
L’ indennizzo a favore di chi ha subi-
to danni riconosciuti da trasfusioni
o da vaccinazioni obbligatorie,

spetta agli eredi, anche se la morte non è
stata causata direttamente dall’infezione con-
tratta. E in particolare il diritto spetta per i
ratei maturati e non riscossi a tutti gli eredi,
anche se non sono familiari.

La sezione Lavoro della Corte di Cassazio-
ne con la decisione 3879/2009 ha accolto la
richiesta di una donna, erede di una persona
che nel 1966 aveva contratto l’epatite C per
un’emotrasfusione, nei confronti del ministe-
ro della Salute.

Gli indennizzi sono quelli
previsti dalla legge 25 febbra-
io 1992, n. 210, in favore di
chi abbia subito danni irrever-
sibili per una trasfusione o
una vaccinazione. In primo
grado e secondo grado la ri-
chiesta di condanna al pagamento è stata
respinta, ma la Cassazione ripercorrendo la
normativa è giunta a una conclusione diffe-
rente. In particolare, la donna nel ricorso per
Cassazione aveva indicato che la legge
210/1992, articolo 2, comma 1, prevede per i
danneggiati l’indennizzo vitalizio costituito
da un assegno mensile reversibile e un asse-
gno una tantum e che all’articolo, 2 comma
3, se a causa delle patologie contratte sia
derivata la morte del danneggiato, i familiari
a carico hanno diritto di optare tra l’assegno
reversibile e l’una tantum.

A queste motivazioni, gli ermellini hanno

risposto positivamente, sciogliendo il rebus
sulla connessione tra la patologia contratta e
la morte del danneggiato.

Nel caso di diretta connessione, si applica
quanto previsto dalla legge 25 luglio 1997,
n. 238 che istituisce per i familiari una som-
ma una tantum oppure il diritto a un assegno
mensile reversibile per 15 anni; in caso di
non diretta connessione causale non può sus-
sistere alcuni “jure proprio”, però all’erede
spetta ciò che nell’eredità come diritto acqui-
sito dal danneggiato prima del decesso.

In pratica, nel caso della donna, non spet-
ta il diritto “jure proprio”, ma quanto previ-

sto dal diritto alternativo. Si
legge nella sentenza «le som-
me dovute per i ratei dell’as-
segno istituito a favore del
danneggiato, scaduti prima
del suo decesso e che egli
non aveva riscosso, spettano

all’erede in quanto tale, indipendentemente
dal fatto che egli sia (o non sia) il familiare
indicato dall’articolo 1, terzo comma della
legge 238/1997» e questo, conclude la Corte
«indipendentemente dal fatto che sussista (o
non sussista) causale connessione del deces-
so con le vaccinazioni o le patologie indicate
da tale legge».

Cassata la sentenza impugnata dall’erede,
la Cassazione ha traferito la causa alla corte
d’Appello di Genova per la liquidazione del-
le spese del giudizio di legittimità.

Lucilla Vazza
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La formazione non vale come specializzazioneI l diploma del corso di forma-
zione specifica in Medicina

generale non consiste in una spe-
cializzazione, né può essere con-
siderato equipollente a una spe-
cializzazione valida per l’ammis-
sione alla procedura diretta all’as-
sunzione a tempo determinato di
dirigenti medici. Recependo il Dl-
gs 257/1991 e il Dm 30 gennaio
1998, la quinta sezione del Consi-
glio di Stato, con la decisione
456/2009 (depositata il 28 genna-
io), ha respinto il ricorso di un
chirurgo, in possesso dei diplomi
di specialista in Idrologia e di
formazione specifica in formazio-

ne di base, escluso dalla parteci-
pazione alla procedura per titoli
indetta dalla Asl per l’assunzione
a tempo determinato di dirigenti.
Il ricorso contro l’Asl di compe-
tenza era diretto a modificare
quanto disposto dalla sentenza
del Tar 18 aprile 2007, che aveva
respinto il ricorso nella parte in
cui prevedeva la sua esclusione
dalla procedura selettiva e dalla
graduatoria finale, contenuta nel-
la delibera del 27 luglio 2006.

Il sostegno dell’appello si fon-

dava sull’insufficienza valutativa
dei motivi, oltre che sull’eccesso
di potere, manifesta ingiustizia e
diverse violazioni. Tra i requisiti
di ammissione, l’avviso pubblico
prescriveva «Il possesso di spe-
cializzazione nella disciplina a
concorso o in disciplina equipol-
lente o affine»; secondo i giudici,
invece, il corso di formazione
specifica in Medicina generale
«Non è equipollente a una specia-
lizzazione né esiste una specializ-
zazione in Medicina generale».

Questo tipo di diploma «non
consiste in una specializzazione
perché conseguito all’esito di cor-
si organizzati e attivati dalle Re-
gioni o dalle Province autonome
(non già di scuole di specializza-
zione delle facoltà universitarie
di Medicina e chirurgia), diretti
alla formazione (non già specia-
lizzazione) dei medici ai fini del-
l’esercizio dell’attività di medico
chirurgo di Medicina generale
nell’ambito del Ssn. Né può esse-
re considerato equipollente a una

specializzazione valida per l’am-
missione alla procedura». Le
equipollenze sono disciplinate
dalla tabella B del Dm citato, che
prevede «soltanto scuole equipol-
lenti», e tra queste quella di Medi-
cina generale. In definitiva, la
norma spiega l’equipollenza con
la «specializzazione in Medicina
generale», ma «non anche la for-
mazione specifica in Medicina
generale». Quanto alla specializ-
zazione in Idrologia medica, essa
non compare nella tabella, e nem-

meno tra le specializzazioni affi-
ni previste dalla disciplina con-
corsuale per il personale dirigen-
ziale del Ssn (Dm 31 gennaio
1998). Le equipollenze e le affini-
tà delle specializzazioni sono di-
sciplinate dalla normativa statale,
e nel merito, concludono i giudi-
ci «non vi era spazio per un auto-
nomo apprezzamento da parte
dell’amministrazione» con la
conseguenza dell’inapplicabilità
dei princìpi elaborati dalla giuri-
sprudenza amministrativa in te-
ma di affinità di titoli di studio.

Paolo Martocchia

L a normativa austriaca relativa all’apertura
di istituti di cura privati non è compatibile

con il diritto comunitario. È la conclusione a
cui è arrivata, lo scorso 10 marzo, la Corte di
Giustizia dell’Ue, mettendo la parola fine alla
vicenda processuale in riferimento al ricorso
presentato dalla Corte suprema amministrativa
austriaca presentato il 26 mar-
zo 2007 (causa C-166/07).

D’ora in poi per aprire un isti-
tuto ambulatoriale non di ricove-
ro, in questo caso si trattava di
una clinica odontoiatrica, in Au-
stria non sarà necessario chiede-
re una preventiva autorizzazione
amministrativa. Quest’ultima
può essere concessa solo qualora «sussista una
necessità» che giustifichi l’apertura di un nuovo
istituto alla luce dell’assistenza già offerta, in parti-
colare, dai medici convenzionati. E dovranno esse-
re i Länder ad assicurare l’esecuzione di tale nor-
mativa. In sostanza, la Corte dà un via libera alla
concorrenza, frenando la restrizione di libertà di

stabilimento delle società che è sancito dagli artico-
li 43 e 48 Ce. E questo perché le imprese rischiano
di sopportare sia gli oneri amministrativi ed econo-
mici aggiuntivi connessi a un’autorizzazione, sia
la normativa nazionale che riserva l’esercizio di
un’attività autonoma a taluni operatori economici
che rispondono a esigenze predeterminate al cui

rispetto è subordinato il rilascio
di questa autorizzazione.

Nella fattispecie, l’applicazio-
ne della normativa austriaca ha
avuto l’effetto di privare la so-
cietà tedesca Hartlauer di qua-
lunque accesso al mercato delle
cure odontoiatriche in Austria.

In tale contesto, la Corte esa-
mina se le disposizioni controverse possano esse-
re obiettivamente giustificate da motivi imperati-
vi di «interesse generale», in particolare dal-
l’obiettivo di mantenere un servizio medico di
qualità, equilibrato e accessibile a tutti e di preve-
nire un rischio di grave alterazione dell’equilibrio
finanziario del sistema previdenziale. (L.Va.)

I n presenza di un posto vacante, lo svolgimen-
to delle mansioni primariali comporta il rico-

noscimento del relativo trattamento economico,
indipendentemente da ogni atto organizzativo
da parte dell’amministrazione.

Dopo alcune recenti sentenze del Tar, sul
riconoscimento dei compensi per i primari asse-
gnati a svolgere le funzioni ol-
tre i 60 giorni, si è pronunciato
anche il Consiglio di Stato,
con la decisione 633/2009 (de-
positata il 5 febbraio), acco-
gliendo un ricorso tipico che
trovava sostegno nella corre-
sponsione di somme per lo
svolgimento di mansioni pri-
mariali. Il ricorso, diretto contro la Usl, aveva a
oggetto la riforma della sentenza del Tar Puglia
1210/1999, per la quale il ricorrente ha sostenu-
to l’erroneità con riferimento alle norme che
regolano la materia.

I giudici hanno sostenuto che oltre al ricono-
scimento economico «Non è configurabile

l’ipotesi di una struttura sanitaria che rimanga
priva dell’organo di vertice responsabile dell’at-
tività esercitata nel suo ambito», ricordando
anche l’articolo 29 del Dpr 761/1979: «In caso
di esigenze di servizio, l’impiegato del Ssn può
eccezionalmente essere adibito a mansioni su-
periori; che l’assegnazione non può eccedere i

60 giorni e che non costituisce
esercizio di mansioni superiori
la sostituzione di personale in
posizione funzionale più eleva-
ta, quando la sostituzione rien-
tra fra i compiti ordinari di
quella sottostante».

Nel caso, «La protrazione
dell’attività è riferibile unica-

mente a inerzia del datore di lavoro e non può
essere fatta ricadere sul dipendente», che ha dirit-
to a percepire il compenso richiesto, commisura-
to alla differenza tra lo stipendio base della posi-
zione superiore e quello di appartenenza, per il
periodo eccedente i 60 giorni e a far tempo dalla
data dell’incarico fino alla cessazione. (P.Mart.)

I testi delle sentenze
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Emotrasfusi: eredi risarcibili

U na notizia finalmente positiva per il con-
tribuente, la sezione tributaria della Cassa-

zione, con la sentenza n. 4773 del 27 febbraio,
innovando rispetto al passato, ha affermato che
l’ufficio delle Entrate, a cui sia presentata una
domanda di rimborso è tenuto, se incompetente, a
trasmettere la stessa a quello competente. E questo
in ossequio del principio della collaborazione tra
organi della stessa Pa, restando
configurabile, in difetto, un silen-
zio-rifiuto del rimborso, che resta
impugnabile davanti alle commis-
sioni tributarie. Questa decisione
è destinata a migliorare la vita di
parecchi contribuenti poiché ri-
chiamando all’obbligo spesso di-
satteso della «collaborazione e
buona fede» nella pubblica amministrazione, si è
dato un colpo d’acceleratore alle migliaia di istanze
di rimborso finite sulle scrivanie sbagliate e, finora,
destinate al dimenticatoio.

In particolare, quando si tratta di riscossioni
indebite, ciò che conta è la «sostanza», si legge nel
testo della decisione. «Appare infatti inutilmente
defatigatorio imporre a un contribuente, il cui dirit-
to non è venuto meno, di presentare una seconda
istanza e avviare un secondo giudizio, senza che
ciò risponda ad alcuna esigenza sostanziale». Una
novità che appare in contrasto con la prassi registra-

ta finora: «La prevalente giurisprudenza di questa
Corte ha ritenuto che la presentazione dell’istanza
a ufficio diverso impedisca la formazione di un
provvedimento negativo e dunque determini
l’inammissibilità del ricorso». Un altolà alla riscos-
sione indebita, perché finora si riteneva che se il
contribuente sbagliava ufficio e «incassava un rifiu-
to» o addirittura non aveva risposta, non poteva

ricorrere al giudice senza aver
riformulato la richiesta di rimbor-
so. «Una simile drastica conclu-
sione penalizza un errore mera-
mente formale del contribuen-
te».

La vicenda. Nel 1999, un con-
tribuente aveva chiesto il rimbor-
so di una trattenuta Irpef, a suo

dire illegittima, pari a 210 milioni di lire sull’impor-
to di un indennizzo per esproprio comunale a
Ischia. La richiesta di rimborso presentata agli uffi-
ci della Campania viene respinta, di qui il ricorso in
commissione tributaria che riconosce nel 2004 il
rimborso di 108 milioni. In appello, il Fisco chiede,
inutilmente, l’annullamento dell’atto perché il do-
micilio fiscale del richiedente è a Roma, per cui il
rimborso andava chiesto alla Dre del Lazio. Ma in
Cassazione i giudici danno ragione al cittadino.

L.Va.
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Un’accelerata alle
istanze di rimborso

Leso il «diritto
di stabilimento»
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